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Tommaso M. Fusco e la Pace

Dalla 

Carità e dalla Pace 

ogni bene
Come per tante parole usate (ed abusate) del nostro vocabolario, pare che ormai, sulla pace, proprio non ci sia più nulla da dire.

 Perché di pace lungo i secoli se n’è parlato, se n’è discusso in tavole rotonde e quadrate, in congressi con conferenze al vertice e alla base, in dibattiti, assemblee, riunioni, cortei, manifestazioni, scioperi e dimostrazioni.

Perché dunque aggiungere altro a questa secolare stura d’inchiostro, a queste ore di dotte disquisizioni, a questi chilometri di parole per quintali di carta stampata proponendo per l’ennesima volta all’ennesima generazione di giovani di dire la loro parola su questo tema?

Il motivo è molto semplice ed è quello che fa la differenza: la “pace” delle dotte e problematiche  disquisizioni è – per uno strano fenomeno – sempre e solo quella che debbono fare gli altri, i “grandi”, mai noi; e’ la pace politica, astratta, mai quella che tocca l’immediato del nostro quotidiano; è la pace che possiamo invocare, chiedere veementemente… violentemente imporre anche, ma non è la pace che facciamo noi.

C’è un altro tipo di pace che, un po' come succede per i grandi fiumi che alla sorgente non sono che umili polle d’acqua, è la prerogativa, l’indispensabile … il sine qua non.

E, ostico latino a parte, di questa pace non se ne parla mai perché è un cammino scomodo, un discorso scabroso da intavolare, perché è un qualcosa dinanzi al quale non ci si può sentire compiaciutamente impotenti, in quanto se è vero che della pace internazionale i responsabili, nel bene e nel male, non siamo noi, di quel microcosmo che è la nostra vita siamo noi i protagonisti decisivi… e in prima persona gli artefici indiscussi.

  La sfida la lanciamo noi, moderni Don Chisciotte, contro i mulini a vento delle frasi fatte e delle

coscienze facili da mettere a posto, impegnandoci a dimostrare che riempirsi la bocca della parola Pace, dei suoi slogan e canzonette, diventa un po' …come dire? Compromettente.

Si perché a parlare a vambera siamo bravi tutti: però se poi uno ha anche in dotazione un briciolo

d’intelligenza, il controsenso gli arriva diritto allo stomaco.

Non avrai pace

fin quando non avrai ingaggiato

contro te stesso

una guerra continua.

 
Ci sono, nella vita di ognuno, momenti speciali, momenti che  schiudono verità meglio che altri e sono l’adolescenza e la giovinezza con i loro grandi protagonisti-eroi, a poter dire anche solo con la semplice esperienza di ogni giorno, che la pace con se stessi e gli altri è una guerra… e delle più atroci anche, dove chi vince cresce e chi perde salta o brucia tappe fondamentali.

Ora, se è vero che i giovani sono sempre gli stessi, anche se poi si trovano a nascere in secoli diversi, un prototipo non può che essere Tommaso M. Fusco. Proprio quello che, prima di scrivere la succitata massima l’ha vissuta – e sofferta - in prima persona.


Dunque: chi è Tommaso M. Fusco? È un compagno di viaggio, l’ideale direi, non solo per comprendere e sviluppare in maniera del tutto unica e personale il concetto di pace, ma anche per viverlo, testimoniarlo… contagiarlo. Sì, perché - meglio chiarirlo subito - la pace non scende dal cielo come la manna del deserto, la pace si trasfonde: per osmosi, per contagio, per contatto intimo… dei cuori. Non è un qualcosa di astratto e misticamente impersonale: la pace ha un volto e un corpo, ma soprattutto ha una storia: è un uomo. 

Ha il volto bellissimo del Cristo anzitutto, origine del contagio e primo argomento per dimostrare la teoria della trasmissione del virus: “Vi lascio la pace, vi do la mia pace” (Gv 14,27) e poi, a contagio avvenuto, il mandato: “la vostra pace scenda su di loro” (Mt 10,13). E se la Chiesa lungo i secoli, di contagio in contagio, canta: “Pace in terra agli uomini di buona volontà” è unicamente perché sa benissimo che è la volontà ferrea di questi uomini a far germogliare la pace, e solo la volontà ferrea di portarla ad altri camminando con i piedi nudi della semplicità, sulle strade polverose del mondo, si guadagna il dono – questo sì divino – dello Spirito di pace.

Tommaso si trova a veder germogliare dentro di se il seme divino della pace quando proprio tutto e tutti, di fuori, non fanno che gridare “guerra”. Anzi, ai suoi occhi di giovane la guerra viene ammantata di libertà, la morte d’onore, l’ingiustizia di necessità.

È la solita, stupefacente metamorfosi del Male in un caleidoscopio di rutilanti emozioni che si alimenta anche delle aspirazioni più belle dei giovani e dei grandi animi generosi.


È il periodo delle guerre d’Indipendenza e Tommaso sente già nell’intimo la certezza che la sua vita deve essere un qualcosa di grande al servizio della causa più grande: quella dell’Amore di Dio, sa già di dover compiere imprese eroiche per l’espansione e la vittoria del suo Regno: quello dei Cieli, sa già che il suo corpo verrà consunto nello sforzo bellico: quello del Bene contro il Male. 


Eppure i circoli dove vive, gli ambienti che frequenta, è tutto un brulicare di entusiasmi: la guerra è giusta, necessaria per scrollarsi di dosso il giogo dell’umiliazione, della schiavitù. I Sacerdoti già s’imbarcano nella grande avventura garibaldina e Tommaso dinanzi al Crocifisso prega, lui pure giovane, lui pure col sangue facile ad accendersi nelle vene, lui pure con grandi ideali se non politici almeno sociali e nel Crocifisso ritrova il giovane Uomo di Nazareth, il trascinatore fascinoso di folle immense che non s’aspettano altro che una sua parola per essere liberati dal giogo Romano… Lui il Cristo tanto atteso che avrebbe riscattato dall’oppressore il popolo di Dio. Tommaso capisce: nessuna guerra è giusta, nessuna oppressione giustifica, nessuna violenza può gettarci nella follia dell’odio.

Tommaso sceglie e mentre tanti suoi confratelli si precipitano lungo il sentiero sdrucciolevole della militanza politica, Tommaso si mette dalla parte della povera gente, quella che soffriva davvero, dei veri poveri, dalla parte di chi era stanco, stufo degli eroi, di gente che promette, che grida, e fa a gara a gridare più forte promesse che non si realizzeranno mai. Ecco il campo di battaglia di Don Tommaso, ecco la sua scelta radicale di posizione: Don Tommaso sceglie di stare con gli ultimi, con i piccoli, con quelli che non hanno parola, che non l’hanno mai avuta e non l’avranno mai, con quelli che la storia, debbono solo subirla.

È una scelta di pace, sicuro, ma non pacifica perché richiede coraggio: anche il Cristo infondo era stato crocifisso per aver arrecato una delusione… la storia non lo avrebbe risparmiato: ben presto Don Tommaso si troverà a fare i conti con la stessa delusione avvelenata dall’invidia.


Quindi della Pace che ha un volto per farsi riconoscere, ma ha anche dei piedi - e belli per giunta: “come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annunzia la pace” (Is 52,7) - Tommaso sceglie appunto questi per rispondere all’imperativo fondamentale della Pace: Andate!

“Andate!”, sporcatevi i piedi nella polvere del superfluo, dell’egoismo, sciogliete col calore dei vostri calcagni il ghiaccio dell’odio e della vendetta, coprite la distanza dell’indifferenza e del razzismo con la pianta ruvida ma viva dei vostri piedi.

“Andate! Io vi mando come pecore in mezzo ai lupi” (Mt 10,16)…se occorre fatevi cibo, lievito di  pace, frumento d’amore.

E Tommaso va, macinando chilometri sulle strade malsicure di un sud stremato dalle lotte intestine e dalla povertà resa ancora più cocente perché inacidita dalla delusione. Va, incurante di ogni pericolo, sanando ferite, addolcendo gli animi col balsamo della carità, ovunque messaggero di Pace. Nel suo lungo peregrinare, missionario dell’Amore di Dio, ricalca silenziosamente le orme lasciate dagl’intrepidi garibaldini, e i percorsi suadenti di quanti fra i suoi confratelli si erano imbarcati nell’impresa ideologica… egli vi avrà pensato migliaia di volte, eppure dal suo cuore  non sale mai un giudizio di condanna nei loro confronti, anzi ogni passo è una preghiera e un’offerta: potendo, avrebbe cancellato col proprio sangue gli errori da loro commessi per il troppo zelo. “illumina la mia mente, Signore, e tocca il mio cuore, lavami col tuo Sangue fonte di luce e di Pace” camminando, a testa bassa, nel calore intimo della sua unione a Dio, queste parole avranno scandito i suoi passi e il ritmo del suo cuore.

Il suo atteggiamento però, oltre che incomprensione, genera invidia. E rabbia.

C’è chi, invece di seguirne l’esempio luminoso, si rovina il fegato a cercare il modo di stroncarlo, di sminuirlo, di avvilirlo… sono le conseguenze degli scivoloni lungo strade pericolose. 

Così capitò che a un prete in combutta con un fiero massone, riuscì d’architettare nell’ombra una trappola veramente diabolica… e Don Tommaso di lì a poco venne pubblicamente accusato di aver avuto una tresca con la donna di servizio che aveva in casa.

D’un tratto sul suo capo si accumulano le diffidenze, i sospetti, le brucianti ironie e Tommaso ne è ancora all’oscuro fin quando una serata di fine aprile, dolce come lo sono quelle dell’Agro, si scatena la grandine delle accuse. Don Tommaso in un primo momento non capisce, non comprende e quando la cosa gli viene spiegata per benino e nei particolari, sgrana di stupore e di meraviglia… null’altro.


È il momento della prova: un’occasione che bisogna saper vivere e vivere bene… altrimenti non ne vale la pena. Prova tristezza, sicuramente, perché alle anime grandi e generose la cattiveria fa solo tristezza. Soffre, s’intende: sono cose che bruciano nel cuore come il sale. 
“Molti tristi avvenimenti si succedono nella nostra vita. Imperversano le burrasche, s’alzano le tempeste, si moltiplicano i mali, inquietudini, persecuzioni… Si provano talvolta delle pene interne che affliggono l’anima e che contristano il cuore, giorno e notte agitati e tormentati: pene tanto più sensibili in quanto che non si può palesarle ad alcuno: costretti a tener segreti i propri affanni e condurre una vita che sembra un martirio, anche in questo caso bisogna aver pazienza
.”  
Ma a guadarlo dal di fuori non si ha altra percezione che di Pace, che non è indifferenza, anzi. Non è neppure incoscienza, ma semplicemente la consapevolezza del suo essere nelle braccia di Dio.

Soprattutto, ancora una volta, non giudica nessuno, perché Tommaso dinanzi al Crocifisso diventa incapace anche a giudicare… e prega: “Illumina la mia mente… tocca il mio cuore… lavami con il tuo Sangue, fonte di luce e di pace”

Infondo, anche se a nessuno piace ammetterlo, ognuno di noi ha una doppia personalissima e nascosta ambizione: essere giudice del proprio prossimo. Un’ambizione che infondo non costa nulla, perché nessuno di noi ha mai dato nulla per la salvezza dell’altro. Cristo invece, nel suo giudizio, fra la sua santità e la mia miseria ha steso le braccia della croce che non sono quelle della bilancia, simbolo della giustizia, ma d’estrema parzialità, perché Dio mi ama.


Don Tommaso davanti alla Croce non sa condannare perché la vede aspersa del Sangue del Figlio di Dio e quel Sangue diviene per Tommaso “il Segno, l’espressione, la misura, il pegno” dell’Amore del Padre, un amore tanto grande che non ha risparmiato il suo Figlio. “Segno” per dire il solco indelebile che il Sangue di Cristo versato per noi ha scavato nel cuore del Padre, “espressione” per indicare la voce che grida per noi misericordia, “misura” come paradosso dell’incommensurabile misura dell’Amore di Dio per noi e “pegno” che sta a significare l’anticipo di quella gioia eterna che Cristo è venuto a portarci.


Quel Sangue che cancella tutti i nostri peccati e che ci riconcilia al Padre grida anche all’interno di noi stessi l’invito a fare altrettanto: “Amatevi l’un l’altro come io vi ho amati... non giudicate per non essere giudicati.” 


Anche quando, per confessione dello stesso colpevole, l’innocenza di Don Tommaso venne accertata, anche allora, il suo cuore non ebbe nessun moto di rivalsa, di rancore, di astio: tutto in lui era un invito alla pace, alla concordia. Né la lotta contro se stesso, né il senso comune, né i ben pensanti, né la diffidenza che gli aleggiava intorno, né l’ironia, né le sferzate pesanti e mordaci dei suoi calunniatori... nulla valse a togliergli la pace interiore, la tranquillità dell’innocenza. Ma quanta continua lotta interiore! 


Anche se un continuo amoroso controllo su se stesso gl’impediva d’andare in escandescenza, Don Tommaso doveva avere il sangue facile a salire di pressione. Me lo lasciano intravedere tanti piccoli, nascosti e pur significativi indizi: un consiglio che spassionatamente offriva alle sue Suore, ad esempio: “Non dite una sillaba finchè non siete in calma”. Doveva avere esperienza, Don Tommaso, di cosa l’impressione del momento può provocare su anime passionali come la sua. Meglio, dunque, tacere: il tempo, la calma, la riflessione avrebbero suggerito la soluzione o la risposta adeguata ad ogni evenienza. Ma, anche questa, non è una scelta facile: provare per credere... costa fatica, senza mettere in preventivo che agli occhi di quanti osservano e recepiscono può sembrare un atto di vigliaccheria, mancanza di spirito critico, se non d’intelligenza.

Torniamo per un attimo all’immagine che vi abbiamo proposto sopra, quella del grande fiume del quale pare impossibile pensare che quelle acque maestose siano all’origine esili rivoli scaturiti dall’umiltà della terra o, meglio, dall’arida durezza della roccia… eppure è proprio così e ne fa esperienza solo chi decide nel suo “terribile quotidiano” di farsi piccolo, umile come la terra, povero come la ruvida pietra. 


La pace è lì: quella internazionale, mondiale, quella dei grandi e dei dotti, quella delle importanti conferenze, la pace è quel negare il proprio io in un gesto di riconciliazione che ferisce a brani il cuore, che spezza, dentro, un po' d’orgoglio superfluo. 


La pace è un modo di essere, un qualcosa che dopo tanta fatica ed esercizio, ti entra dentro e prende a far parte di te e ti accompagna fino alla fine: quel 24 febbraio 1891 Don Tommaso aveva appena compiuto 59 anni, vicino, così vicino alla sua meta, sul letto di morte, manda un amico a chiedere per lui perdono al suo calunniatore... perchè? Lui, innocente perseguitato, calunniato ingiustamente, additato per mesi come sacerdote indegno, non gli basta perdonare: ha bisogno di ricevere egli stesso perdono. Un comportamento così noi proprio non ce lo spieghiamo: potremmo ipotizzare che fosse per un’eccessiva sensibilità d’animo - ma non me lo figuro rasentare la scrupolosità, assolutamente - penso piuttosto che sia stato per un motivo più sottile, di quelli che egli stesso avrebbe definito una “finezza di carità”. Sì perchè la Carità è roba preziosa, una sciccheria... Tommaso teme che chi lo aveva così brutalmente infangato per invidia, portasse ancora nell’anima il segno indelebile di quella cattiveria, teme che possa ancora angustiarsene dopo tanti anni e teme che, morendo non possa più essergli d’aiuto. Tommaso sceglie ancora una volta la via più difficile, egli stesso “si abbassa” diremmo noi...  - ma lui lo fa per davvero - a chiedere addirittura il perdono di questa antica spina della sua vita. L’amico va e torna, anche per Don Tommaso c’è un messaggio: il grazie di un cuore cui è stata donata la pace. Uno dei tanti. E Tommaso, sereno, se ne va mormorando: “Ora Lascia o Signore che il tuo servo vada in pace...”. 

Pace, l’ultima parola, quella che non si spegne, quella che è diventata un fiume e si riversa copiosa in tutto il mondo, ovunque ci sia un’anima chiamata a vivere di “Carità di Sangue”. 
� La figlia del Sangue Preziosissimo di Gesù Cristo, lettura popolare periodica. “La Pace” Anno I – 1875 
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� Tommaso Mara Fusco Regolamento di Vita devota





